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I
l  nome Alma, dal latino 
alo,  indica l’attitudine a 
nutrire, dare vita, confor-
to. Appartiene a una fan-

ciulla vestita di biancoceleste 
come la Madonna, che appa-
re all’improvviso a uno sbigot-
tito studente, e che poi altret-
tanto repentinamente si dile-
gua. Sfuggente e metamorfi-
ca, quella creatura usa pale-
sarsi in un’infinità di sembian-
ze diverse, per offrire infine al 
giovane la possibilità di incon-
trarla e di parlarle. L’ultima 
immagine la coglie nell’atto 
di spogliarsi prima di tuffarsi 
in un laghetto. La sua scom-
parsa semplifica non poco la 
vita del ragazzo, che da allora 
si sente pronto a entrare nella 
routine dell’età adulta.

Solo do-
po  molti  
anni, dive-
nuto  an-
che scritto-
re,  Stelio  
Mattioni 
con “Il ri-
chiamo di 
Alma” rivi-
ve  quella  

stagione  giovanile  in  cui  le  
emozioni, i desideri, i sogni, 
pur  confusi,  erano stati  ali-
mentati proprio da quelle ap-
parizioni immotivate e pertur-
banti.  Quel  lungo  racconto  
viene ora ripubblicato – da og-
gi in libreria – con una prefa-
zione della figlia Chiara, cui 
era stato dedicato all’uscita, 
nel 1980, e una Postfazione di 
Gianfranco Franchi per le edi-
zioni Cliquot.

In anni come questi, in cui 
la prevedibilità del nostro fu-
turo pare essere stabilita da al-
goritmi, ben venga l’invito a ri-
flettere sulla possibilità di in-
crinare un sistema di vita in-
gabbiato in abitudini prestabi-
lite; nutrirsi significa anche li-
berare emozioni in grado di 
scovare nuovi possibili  oriz-
zonti  di  senso.  Lo  studente  
d’allora, sempre in cerca di Al-
ma, era infatti riuscito, anche 
solo occasionalmente, a con-
testare la vita cadenzata della 
propria famiglia, espressione 
di una borghesia perbenista 
ottusamente legata a ruoli ste-
reotipi in cui il tentativo di so-
praffazione reciproca sembra 
essere  la  logica  dominante.  
Precisa è la topografia dei luo-
ghi, la descrizione degli itine-
rari, i particolari architettoni-
ci di una città, Trieste, che ini-
zialmente è circoscritta a luo-
ghi resi fantasmatici dalla pre-
senza di due cimiteri: la parte 

compresa tra via del Monte al-
ta e la Scala dei Giganti. Da lì 
parte il reticolo di itinerari pre-
cisi che lo studente percorre 
con oculate varianti, per anda-
re da casa sua a quella della 
zia, sempre nella speranza di 
vedere apparire Alma.

Gradualmente la zona del-
le epifanie si amplia per scen-

dere fino al centro città, al mo-
lo, alle periferie, al mare di Si-
stiana, al verde del boschetto 
sotto Cattinara. Proprio den-
tro quei luoghi reali si verifica-
no fenomeni insoliti,  a  loro 
volta descritti con la precisio-
ne che richiede l’evento ordi-
nario, e dunque stranianti. Co-
me già Poe, Hoffmann, Kafka, 
Mattioni fin dalle prime pro-
ve, che tanto erano piaciute a 
Bobi Bazlen e a Italo Calvino, 
era propenso a scardinare il 
senso dell’ordine e della logi-
ca comune. In questa dimen-
sione quasi di “realismo magi-
co”, le anomalie documenta-
te si caricano allora di signifi-
cati che sta al lettore interpre-
tare: ad esempio, l’impossibili-
tà di scattare fotografie capa-
ci di restituire lo stesso volto 
ad  Alma  a  cosa  rimanda?  
All’assurdità di definire la pro-
pria identità in maniera univo-
ca? Alla varietà delle possibili 
scelte di vita?

Il romanzo può addirittura 
essere considerato di forma-
zione, seppur orientata a de-
stabilizzare invece che a con-
fermare la norma: Alma po-

trebbe favorire il sogno, la fan-
tasia, l’avventura, la percezio-
ne del mistero che la corrente 
razionalità tecnologica tende 
a rimuovere. Infatti, una volta 
uscito dall’età che prepara a 
scelte più o meno definitive, il 
protagonista non sente più il 
richiamo della sfuggente crea-
tura che era tuttavia riuscita a 
lanciargli la domanda fondan-
te: «Non ti sei mai posto il pro-
blema del perché non si può 
disporre della propria vita»?

Ma  qualche  segno  di  
quell’inquietudine  giovanile  
si  è  conservato  nel  tempo,  
pronto a turbare la coscienza 
vigile, se la cangiante fanciul-
la era comunque riconoscibi-
le da un particolare, un anello 
con una pietra portato all’indi-
ce della mano sinistra. E gli 
anelli, si sa, possono anche es-
sere talismani che donano, a 
coloro che li indossano, pro-
prietà soprannaturali, capaci 
di muovere le coscienze: «Se 
ti ami, amami» recita infatti 
l’epigrafe di  Alma,  ritrovata 
più tardi, per caso, su una ste-
le antica. –
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Tullio Avoledo con il roman-
zo “Nero come la notte” (Mar-
silio) ha vinto il Premio Gior-
gio Scerbanenco nell'ambito 
del Noir in Festival 2020, La 
giuria  composta  da  Cecilia  
Scerbanenco  (presidente),  
Alessandra  Calanchi,  Ales-
sandra Tedesco, Valerio Cal-
zolaio,  Luca  Crovi,  Sergio  
Pent, Ranieri  Polese,  Seba-
stiano Triulzi e John Vigno-
la,  sottolineando la  qualità  
letteraria dei cinque roman-
zi finalisti di quest'anno, ha 
deciso all'unanimità di attri-
buire il Premio Giorgio Scer-
banenco  2020  ad  Avoledo  
per, si legge nella mtovazio-
ne, “essere riuscito a costrui-
re,  attraverso  l'ibridazione  

tra noir e distopia, una storia 
che racconta con realismo po-
litico il paesaggio post indu-
striale del Nord Est, affron-
tando i temi dell'immigrazio-
ne,  della  clandestinità  e  
dell'emarginazione, grazie a 
una scrittura che richiama fe-
licemente  la  tradizione  
dell'hardboiled”. —

Lo scrittore triestino Stelio Mattioni (1921-1997). Torna in libreria per Cliquot uno dei sui libri più noti, “Il richiamo di Alma”

Il libro

Le edizioni Cliquot ripubblicano il classico dello scrittore triestino con una prefazione della figlia Chiara e una postfazione di Gianfranco Franchi

Ritorna “Il richiamo di Alma” di Mattioni
caccia ai sogni d’amore nella Trieste magica
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